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Un giovane del Burkina-Faso 
parla del film di Ouédraogo 
ritirato dalle sale romane 
una ventina di giorni fa 

«Il protagonista dell'opera 
non è un fuorilegge per scelta 
ma una vittima inconsapevole 
dell'occidentalizzazione » 

O s a s t e V«£fc«tó.> -, ; :«, , Pr" A G E N D A 

Due Immagini di «Samba Traore» 
di Idrissa Ouédraogo; 
sotto il chitarrista 
John Renbourn: 
in basso a sinistra 
Roberta Escamllla Garrison 

Samba Traoré, eròe dell'Africa nuova 
• i Idrissa llboudo è uno studente del Burkina-Faso che abi­
ta a Roma da sei anni. Ha visto per noi il film «Samba Traoré», 
ultima opera del regista burkinabè Idrissa Ouédraogo. Per il 
giovane immigrato si è trattato di una piacevole scoperta, e 
anche di un'occasione unica. Nel suo paese gli era impossibi­
le accedere a questo tipo di cinematografia. È stata Roma, 
dunque, a svelargli un pezzo della sua patria, abbandonata 
per cercare un futuro diverso da quello «prescritto» dalla tradi­
zione. Ma l'opportunità offerta dalle sale cinematografiche 
romane non è durata che una manciata di giorni. La pellicola 

è stala ritirata. Cosi il giovane Idrissa ha cominciato a raccon­
tare la storia ai suoi connazionali residenti a Roma. La-comu­
nità burkinabè spera che l'opera ricompaia, quasi magica­
mente, sui grandi schermi cittadini. Nel frattempo, per loro e 
per i lettori italiani, Idrissa ha scritto la sua critica di «Samba 
Traoré». Una riflessione sentimentale, che evoca ricordi per­
sonali lontani, ma sempre presenti nel cuore di chi emigra. 
Nelle sue righe si legge la poesia del villaggio atavico, degli 
anziani saggi, delle donne innamorate, ma anche lo «strappo» 
doloroso dell'occidentalizzazione. » 

IDRISSA ILBOUDO* 

M II film e ambientato in un 
villaggio rurale del Burkina-Fa­
so. Le capanne, i bambini per 
strada, pochi polli in giro, mol­
to magri. Il silenzio interrotto 
dalle voci dei bambini che gio­
cano correndo a piedi nudi sul ' 
terriccio. Per strada s'incontra­
no donne che portano sulla te- ' 
sta secchi pieni di oggetti. I 
vecchi, seduti fuori dalle ca­
panne, con gli occhi guardano ' 
molto lontano. I ligll sono par- '* 
titi, sono emigrati nelle città 
percercare lavoro. • • 

Arriva la sera, i bimbi fanno . 
il bagno, vanno a dormire, ces­
sa ogni tipo di rumore e resta- .-
no i grilli e i versi degli animali. 

Samba Traoré é giovane, 
forte, pieno di energia, guarda , 
al suo futuro e non gli piace 
quella vita: manioca, miglio, 
banana, olio di palma...Questi 
sapori li conosce (in troppo 
bene e si e stufato della sua 

povertà. Sogna la città, le auto, 
le luci, i negozi, i pantaloni, gli 
autobus, il caos, i fiumi di gen­
te che corre perché è in ritar­
do, gli uomini che portano la 
cravatta e le donne le scarpe di 
cuoio. È mattino presto, prepa­
ra il suo bagaglio, se lo mette 
in spalla, guarda il suo villag­
gio come se fosse per l'ultima 
volta, e parte per la «metropo­
li». 

È molto importante il ritor­
no, avere il denaro al ritorno 
equivale ad assumere un'iden­
tità diversa da prima. Quando 
parte la cosa più importante é 
tornare al villaggio con il dena­
ro. È arrivato, ecco la città. È 
proprio come se l'immagina­
va: macchine, caos... una pi­
stola, una rapina, qualche 
morto. Poi la fuga. Finalmente 
il ritomo al villaggio con molti 
soldi. È fatta. 

Il denaro compie il suo mi­

racolo: Samba vede una bellis­
sima donna, Seratou, compra 
una mandria di buoi per la do­
te e la sposa. La donna e inna­
moratissima di lui, cosi giova­
ne e bello, e soprattutto, con 
molti soldi. La loro casa non 
sarà una capanna, ma una co­
struzione in terracotta, a due 
piani, con bellissime scale che 
portano in alto, da dove si do­
mina tutto il villaggio. Samba 
cerca di «rivivere» lj città nel 
villaggio: apre un bar, e gli abi­
tanti non sanno esattamente 
cosa si vende. Grazie al bar, al 
matrimonio, alla mandria, 
Samba è diventato «superiore» 
a tutti quelli che vivono nelle 
capanne. E la sua casa custo­
disce tutto: la famiglia, il figlio 
che sta per nascere, e anche i 
soldi rubati e la pistola. 

Arriva il giorno del parto per ' 
Saratou. Ci sono delle compli­
cazioni, bisogna portare la 

donna in città. Samba si ricor­
da della rapina. Scappa, la­
sciando soli moglie e amici. In­
tanto la polizia ritrova la pisto­
la in casa sua. Ormai tutti san­
no che e un ladro. 

Questa la stona, a grandi li­
nee. Quali le novità del film? 
Ce ne sono molte, ma una mi 
sembra fondamentale: il con­
fronto/scontro tra vecchio e 
nuovo, tra tradizione e occi­
dentalizzazione. Per la prima 
volta, in un'opera di Ouédrao­
go, compaiono elementi com­
pletamente estranei alla vita 
del villaggio tradizionale. I film 
precedenti (Yaaba, «Nonna» in 
lingua more, e Titai«La legge») 
erano lutti centrati nella descri­
zione della vita quotidiana tra­
dizionale del popolo Mossi. La 
tradizione, per un africano, ha 
un valore molto più complesso , 
di quello chp possiede per un 
occidentale. Tutta là vita di un , 

villaggio 6 costruita e regolata 
nel rispetto delle norme tradi­
zionali, dai rapporti interper­
sonali alla topografia del pae­
se stesso. In «Samba Traoré» la 
pistola, le macchine, la polizia, 
la rapina, funzionano da agen­
ti «estranei» a quel mondo, che 
vanno a confrontarsi con la 
tradizione. Il vecchio del villag­
gio ha un'autorità molto più 
complessa di quella del poli­

ziotto, il quale ha potere sem­
plicemente perché ha le armi e 
la divisa, e non é certo impor­
tante clic sia più anziano o più 
giovane dell'individuo che va a 
giudicare. Non è importante 
neanche se la sua vita sia stata ' 
tale da fargli guadagnare il ri­
spetto degli altri. Lui il rispetto 
lo impone con la forza delle 
li-ggi. che non sono quelle del- ' 
la religione o della tradizione, • 

ma quelle di uno Stato del tut­
to assente per chi vive in cam­
pagna. 

L'autorità del vecchio è de­
cisamente diversa. L'anziano 
guarda con diffidenza la casa 
di Samba, estranea all'am­
biente circostante. E fin dal 
principio nutre sospetti sull'o­
rigine di tutti quei soldi. É lui 
che scopre la pistola, è lui che 
appicca il fuoco alla casa di 
Samba. In qualche modo cer­
ca di preservare la tradizione e 
le sue leggi. La sua autorità è 
qualcosa che gli spetta perché 
gli abitanti del villaggio cono­
scono la sua saggezza, dimo­
strata nel corso della vita. 

Samba non é un fuorilegge 
per scelta, è una vittima di una 
occidentalizzazione insinuan­
te e violenta, che ormai non ri­
sparmia nemmeno i villaggi 
lontani dalla città. In una so­
cietà senza radio o televisione, 
è chi viaggia a riportare noti­
zie. Nella storia Samba fa il 
cronista del mondo, ma si ver­
gogna di raccontare la verità, 
cosi inventa, elabora una real­
tà virtuale, alimentando fanta­
sie irrealistiche negli abitanti 
del villaggio. Tutti sono attratti 
da lui, dal suo denaro, dalla 
sua avventura. Soltanto l'ami­
co Salif, la moglie Saratou e il 
suo primogenito scorgono la 
realtà vera, molto più prosaica 
di quella che appare agli altri. 

'studente del Burkina-Faso 

Ieri 
minima 14 

massima 25 

O o o i il sole sorge alle 6,07 
^ O S 1 e tramonta alle 17,51 

I TACCUINO I 
Studio Feraen organizza due seminari consecutivi nella se­
de di Villa Torlonia. Il primo, bimestrale, di recitazione tea­
trale; il secondo, quadrimestrale, di mnemodramma (tecni­
ca psico-teatrale). L'incontro con gli interessai é fissato per 
venerdì alle 16 presso la sede di Via Spallanzani I/a. Infor­
mazioni al tei. 58.16.570 (ore 9.30-11). 
Laura Steam. La galleria «39Arte» di via della vite 39a ospi­
ta fino al 30 ottobre la mostra «Furto d'immagine» della pittri­
ce americana Laura Steam. Orario 16-19.30, no domenica, 
catalogo in galleria. 
HelicoD Art Si inaugura oggi, ore 18, presso la galleria di 
via Tripoli 8 (tei. 86.32.58.54) la mostra della pittrice Gio­
vanna Rigodanza e della fotografa Lucilla lzzi (fino al 26 ot­
tobre, orario 10.12.45 e 16-19.30, no domenica e lunedi mat­
tina. 
Antiquari «Amica». L'Associazione apre a partire da do­
menica, nel parcheggio di Villa Lazzaroni (Via Appia Nuo­
va) un grande mercato antiquario aperto dall'alba al tra­
monto. Si segnalano alcune simpatiche novità: presenza de- • 
gli artigiani specialisti del restauro, un servizio di segreteria 
per chi volesse disfarsi dei propri oggetti affidandoli in conto 
vendita o per farli stimare. L'appuntamento avrà cadenza 
mensile. 

I NEL PARTITO I 
FEDERAZIONE ROMANA 

Luoghi di raccolta delle Arme per la sottoscrizione 
della lista Pds al Comune 
Oggi: ore 18 sez. Nuovo Salario, p.zza Ateneo Salesiano, 77; 
ore 18 sez. Moranino/Casalbruciato, via D. Angeli, 143; ore 
18 sez. Villaggio Breda, via Annibale Calzoni, 1 ; ore 16 sez. 
Cinecittà, via Flavio Stilicene, 178; ore 18 sez. Tnonfale, via 
Pietro Giannone, 5; ore 18 sez. Monte Mano, via Avoli, 3; ore 
18 sez. Ponte Milvio, via Prati della Farnesina, 1 ; ore 18 sez. 
Donna Olimpia p.zza di Donna Olimpia, 5. 
Domani: ore 18 sez. San Lorenzo, via dei Latini, 73: ore 18 
sez. Quarticciolo p.zza del Quarticciolo, 1 ; ore 16.30 sezione 
Garbatella, via F. Passino, 26. 
Venerdì 15ottobre: ore 18 sez. Franchellucci, via di TorPi-
gnattara, 97; ore 18 sez. Quarticciolo, p.zza del Quarticciolo, 
1 ; ore 18 sez. Forte Aurelio Bravetta, via dei Trinci, 3; ore 18 
sez. Mazzini, v.le Mazzini, 85; ore 16.30 sez. Prima Porta, via 
Inverico, 28; ore 17 sez. Spinaceto, largo Cannella. 
Sabato: ore 16 Sez. Eur, Viale del l'Arte. • 
Porta San Giovanni: ore 16 c/o sez. Attivo sui problemi 
degli anziani e iniziative per la campagna elettorale (Bario-
lucci, Leoni). 
Avviso: oggi ore 17.00 c/o Federazione riunione Commis­
sione Federale di Garanzia. Odg: 1) Regole per la campa­
gna elettorale; 2) varie. Partecipano Coldagelli e Leoni. 

UNIONE REGIONALE 
Domani in sede ore 16 riunione del Comitato regionale. Al-
l'Odg: Ratifica delle liste Comunali. 
Federazione Castelli: Pomezia ore 17.30. Congresso (Di 
Paolo); Zagarolo ore 20.00 CC.DD. Zagarolo-Valle Martella 
(Di Paolo). 

John Renbourn, non solo folk 
•V Non é un chitarrista folk, 
nemmeno un chitarrista blues, • 
ancor meno un chitarrista clas­
sico o «New age»: è semplice- ' 
mente John Renbourn. Un in­
glese rossiccio alle soglie dei, 
cinquanta che sembra uscire ' 
da una commedia di Shake­
speare. Pancia gonfia di birra, 
capelli in disordine, voce bor- • 
bollosa, é venuto a Roma per 
tre giorni, ospite del Folkstu-
dio, che lo annovera da sem­
pre tra i suoi amici fidati. E in­
fatti ha riempito lo scantinato 
di via Frangipane, almeno nel- . 
la serata conclusiva di sabato, 
producendosi in uno show 
acustico sommerso dagli ap­
plausi. • • - • » • > - . 

John Renbourn è un chitar­

rista «senza frontiere», di quelli 
che fanno dimenticare le eti­
chette musicali. Viene dal folk 
revival lanciato negli anni Cin­
quanta da Ewan Me Coli e nu­
trito di ascendenze blues ame­
ricane, ma come tanti altri 
poeti della «sei corde» ha am­
pliato gli orizzonti sonori della 
propria chitarra, facendone 
uno strumento-orchestra ca­
pace di riempire ,uri concerto 
di due ore. Al pari di un John 
Fahey o di un Leo Kottke, ha 
perfezionato l'uso delle accor­
dature aperte in Sol, in Re o in 
Do (l'accordatura standard é 
più limitante per la mano sini­
stra) , arricchendo il suo incon­
fondibile tocco chitarristico di 

una ricerca musicale che mi­
schia echi barocchi e atmosfe­
re country-blues, arpeggi clas­
sici e profumi tradizionali. Nel­
la sua lunga carriera, partita 
agli albori degli anni Sessanta, 
ha registrato decine di album, 
da solo, insieme all'amico Beri 
Jansch (con cui avrebbe for­
mato i Pentanglc), con Stefan 
Grossman, con John Martyn. È 
stato un capobanda autorevo­
le e un arrangiatore di vaglia, 
oggi preferisce esibirsi da solo, 
con la sua chitarra acustica ap­
pena amplificata, sfoderando 
un repertorio tutto ali brìtish, 
con una predilezione per le 
arie scozzesi. 

Al Folkstudio. sabato sera, 
non ha avuto dilficoltà ad ac-

Jazz e improvvisazione per lo spettacolo della Garrison 

Le intuizioni del cuore 
M C'è qualcosa che sembra 
esser stato sfilato via dalla 
maggior parte delle creazioni 
di danza contemporanea, 
quell'intuizione che sta alla . 
base del lavoro e ne è, in qual- ' 
che modo, urgenza primaria. 
Oggi tutto appare un po' pre­
confezionato, si prende la tra- • 
ma di un libro o uno spunto à 
topqije-quando non si ricorre ; 
al proprio inesauribile serba­
toio di tecnica acquisita - e ci 
si apparecchia intomo una co­
reografia. A volte bella, a volte 
meno, spesso senz'anima. Per 
ricordare allo spettatore quan­
to, invece, il vero impulso sia 
centnpeto, ci voleva una vele- . 
rana come Roberta Garrison. ; 

Forte di anni di esperienza , 
nell'improvvisazione (sorretta 
però da una rigorosa intelaia­
tura cunninghamiana), Rober­
ta ha messo in scena - verreb­
be voglia di dire «espresso» -
un «evento» di danza pieno di 
lirismo. Love medicine parla di 
sentimenti semplici, dai ricordi 
d'infanzia all'amore o la bel­
lezza della natura, che perciò 
possono risuonarc in ognuno . 
di noi. E su questa base comu­
ne, possono nascere infinite 
variazioni. Matematiche, come 
quando Garrison architetta 
duetti e passi d'insieme per i 
suoi compagni di danza (Vit­
toria Leo, Alessandra Petitti, 
Daniela Colombo, Michele Si-

. ROSSELLA BATTISTI 

monetti) e li incastra in preco­
stituite misure temporali. Poe­
tiche, se prendono il volo da 
brevi frasi recitate a mezz'aria 
(ispirati frammenti da «Love 
Medicine» di Louise Erdrich). 
Neanche qui si ha l'impressio­
ne di qualcosa preso in presti­
to e basta: si respira empatia 
fra parole e gesti, un'eco pro­
fonda fra ciò che si pronuncia 
e ciò che si vuole esprimere. 

Un'autenticità • rafforzata 
dalle connessioni che Roberta 
tesse con le sue principali in­
terlocutrici: Rita. Marcotulli 

(pianoforte) e Maria Pia De 
Vito (canto). È il iazz a fare da 
collante per i loro dialoghi, ma 
sempre come medium e mai 
come fine. Si vede, si sente che 
tutte e tre hanno qualcosa da 
dire. Emozioni che affiorano 
fra grappoli di accordi, mani 
che tracciano carezzevoli cur­
ve nello spazio. Immagini sug­
gerite allo spettatore senza as­
sumere particolari connotati, 
proiettate, come sono, contro 
io sfondo di grandi teloni bian­
chi e proposte dagli stessi in­
terpreti in quasi asettici costu­
mi di scena. Uno spazio men­
tale che la voce calda di Maria 
Pia De Vito dipinge coi colori 
del sud, attinti da un repertorio 
di insolite canzoni napoletane. 

Leggero, con un pizzico di 
nostalgia e tanti spruzzi di di­
vertita ironia, bove medicine si 
«autoproduce», per cosi dire, 
sul palcoscenico. Una scena ti­
ra l'altra, ogni azione crea una 
risonanza, secondo la più pura 
improvvisazione jazz. Un vero 
peccato che per le repliche al 
Vascello fino a giovedì. Rober­
ta Garrison abbia scelto un al­
tro momento coreografico, 
Looking home, al posto di que­
sta «medicina dell'amore», cosi 
riuscita, «sentita» con la consa­
pevolezza dell'adulto ed 
espressa con la freschezza di 
una teen-ager. Forse, perché il 
cuore non ha età. 

ccndere l'entusiasmo del pub­
blico, composto per lo più di 
chitarristi prónti a «rubare» con 
gli occhi la sua tecnica finger 
picking. Parla poco, John Ren­
bourn, ma spesso sottolinea 
con soavi borborigmi i passag­
gi più ardui dei brani. Il suono 
ò fluido, incessante, la mano 
destra intesse rolls complessi 
che però risultano straordina­
riamente fluidi all'udito. Qual­
che piccola sbavatura, qua e 
là, conferma l'approccio folk 
alio strumento, non accademi­
co né freddamente virtuoso: la 
sua è una musica sempre al 
servizio dell'espressività poeti­
ca, della suggestione sonora. 

Difficile ricostruire il percor­

so del concerto. Renbourn pe­
sca nell'enorme repertorio a 
disposizione con una scelta 
quasi umorale. Gli capita di 
immergersi nelle campagne 
scozzesi con la struggente / 
know my bobe o di comporre 
palpitanti 'atmosfere ragtime 
con Faro's Rag. Ma il meglio 
arriva con la gloriosa Lord 
Franklin, quasi dylaniana nel­
l'andamento, una nenia folk 
che strappa qualche occhio lu­
cido. Poi è la volta di My sweet 
potato, una serie di variazioni 
travolgenti su • un'intelaiatura 
blues: e qui Renbourn sfodera 
una padronanza totale dello 
strumento, un gusto eclettico 
per i passaggi sulle note basse, 
le svisature sugli acuti, le armo­
nizzazioni bizzarre. Davvero 
un'esplosione di buon umore, 
intonata al viso rubizzo e al 
sorriso aperto di un artista oltre 
le mode che non si finirebbe 
mai di ascoltare. OMiAn. 

ASSOCIAZIONE PRO-LOCO 
ROCCAGIOVINE (Roma) 

DOMENICA 17 OTTOBRE 1993 
Si svolgerà a Roccagiovine (Prov. Roma) 

LA XXIII SAGRA DELLA CASTAGNA 
organizzata dall'Associazione Pro Loco 

PROGRAMMA 
Ore 15.30 • 
Musica con i «Tre per Duo». 

Ore 16.00 
Gara del «DOLCE 
ARTISTICO ROCCATANO... 

Ore 17.00 
Premiazioni. • 

Ore 18.00 
Tradizionale ballo della 
«PUPAZZA» 
- Spettacolo pirotecnico della 
Premiata Ditta "Pirotecnica 
Tiburtina». 

Nel pomeriggio funzioneran­
no stands gastronomici 
(panini con salsiccia, panini 
con braciola, bruschettà), 
confezioni <dl 'Castagne 
crude, ceramiche, crostate 
con marmellata di castagna. , 

Sabato 16 e Domenica 17 ottobre presso I locali 
del Ristorante «CASTELLO ORSINI» 

verranno allestite sale gioco aperte al pubblico con 
tavoli di Roulette e Black-Jack con premi simbolici. 

L'incasso sarà devoluto In beneficienza. 

SI giunge a Roccagiovine (mt. 520 a.l.m.) da Roma: 
• Con Autostrada A24 Roma-L'Aquila 
(3* uscita «Casollo VICOVARO MANDELA) 

• Con Carrozzabile via Tiburtina, dopo Vicovaro a sinistra per 
la via bernese. 

Ore 9.00 
Apertura Mostra fotografica sul 
toma «Paesaggio Oraziano» 
- Personale di pittura di Fabi 
Silvana 

• Presentazione del libro di 
Liriche «Dalle ceneri dell'Ani­
ma- di Alfredo Lantien. 

Ore 10.30 
«PALIO DELLA CASTAGNA» 
gara di abilità a cavallo tra i ' 
Rioni del Paese. 

Ore 12.30 
Apertura stands gastronomici 
(rigatoni al cinghiale, fagioli e 

salsicce). 

Ore15.00 
Cottura e distribuzione gatuita 
delle castagne. 

zucchet aldo 

TEL. (06> 4 8 . 2 7 . 2 7 . 7 

DISINFESTAZIONI 
DISINFEZIONI 
PULIZIE ENTI 

DERATTIZZAZIONI 
AUTOSPURGO 
TRATTAMENTI 

ANTITARLO 

SEZIONE PRONTO INTERVENTO (1 ORA) 
«(06)488.24.61 

ROMA - Via Terme di Tito, 92 - Fax 482.01.65 

LA CITTA PER AMICA 
Spazio, tempo, qualità della vita quotidiana 

PARTECIPANO 

Pier Luigi Cervellati, Bernardo Socchi, 
Vezio De Lucia, Pietro Toesca, Jacquellne Risset, 

Marina D'Amato, Maria Morelli, 
Maria Rosaria Mascellani, Caterina Ginzburg, 

Mara Di Battista, Mauro Battaglia, 
Walter Tocci . 

21-22 ottobre 1993 
Genzano di Roma, Enoteca Comunale 

Piazza della Repubblica 

A cura dell'area Costruire il Pds dell'Unione comunale 
del Partito Democratico della Sinistra di Genzano 

SEZIONE PORTA S. GIOVANNI 
Via La Spezia, 79 

Oggi 13 ottobre ore 16.00 

«ATTIVO SUI PROBLEMI 
DEGÙ A N Z I A N I E DISCUSSIONE 

DELLE INIZIATIVE PER LA 
CAMPAGNA ELETTORALE» 

Partecipano: 
MAURIZIO BARTOLUCCI 

candidato al Comune 
CARLO LEONI 

segretario della Federazione del Pds 

• • • 
•SI Sicom 

Concessionario: 

Telefax Fotocopiatrici 

VENDITA 
E 

ASSISTENZA TECNICA 

Tel. (06) 24304507 - 24304508 
Fax 24304509 

t 


